Il punto di partenza: una lettera del 1520 in cui l'organista veneziano Giovanni da
Legge chiede al teorico Giovanni del Lago di procurargli "quella bella cosa" di Tinctoris
— un pezzo che sembrava gia allora raro e prezioso.

Lidentificazione: Blackburn dimostra che quest'opera, citata da Franchinus Gafurius
nella sua Practica musicae (1496) come mottetto "pedagogico”, non compare in
nessuna fonte musicale nota sotto il nome di Tinctoris, ma viene poi da lei riscoperta
in un manoscritto di Perugia (Perugia, Biblioteca Comunale Augusta, MS 1013), dove &
nascosta sotto la grafia distorta "Tentoris" invece di Tinctoris.

Analisi del manoscritto: l'autrice esamina in dettaglio sia il manoscritto di Perugia sia
un manoscritto affine di Bologna (MS A 71), entrambe raccolte didattiche contenenti
trattati ed esempi musicali sulle proporzioni mensurali.

Il mottetto stesso: Difficiles alios viene presentato come un vero e proprio "esame" per
i musici dell'epoca — un brano scritto non su un testo ma come dimostrazione pratica
delle complesse regole di Tinctoris su mensurazione, proporzioni, imperfezione e
alterazione delle note, illustrate dalle glosse marginali presenti nel manoscritto.

La fortuna successiva: Blackburn ripercorre come il mottetto continuo a essere
discusso per generazioni nella corrispondenza tra teorici come Giovanni Spataro,
Pietro Aaron, Lorenzo Gazio e lo stesso del Lago, a dimostrazione della sua
importanza come riferimento pratico per l'interpretazione della notazione mensurale
rinascimentale.

Appendice: l'articolo si conclude con la trascrizione musicale completa del mottetto

ricostruito.
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Il punto di partenza: una lettera del 1520 in cui l'organista veneziano Giovanni da Legge chiede al teorico Giovanni del Lago di procurargli "quella bella cosa" di Tinctoris — un pezzo che sembrava già allora raro e prezioso.
L'identificazione: Blackburn dimostra che quest'opera, citata da Franchinus Gafurius nella sua Practica musicae (1496) come mottetto "pedagogico", non compare in nessuna fonte musicale nota sotto il nome di Tinctoris, ma viene poi da lei riscoperta in un manoscritto di Perugia (Perugia, Biblioteca Comunale Augusta, MS 1013), dove è nascosta sotto la grafia distorta "Tentoris" invece di Tinctoris.
Analisi del manoscritto: l'autrice esamina in dettaglio sia il manoscritto di Perugia sia un manoscritto affine di Bologna (MS A 71), entrambe raccolte didattiche contenenti trattati ed esempi musicali sulle proporzioni mensurali.
Il mottetto stesso: Difficiles alios viene presentato come un vero e proprio "esame" per i musici dell'epoca — un brano scritto non su un testo ma come dimostrazione pratica delle complesse regole di Tinctoris su mensurazione, proporzioni, imperfezione e alterazione delle note, illustrate dalle glosse marginali presenti nel manoscritto.
La fortuna successiva: Blackburn ripercorre come il mottetto continuò a essere discusso per generazioni nella corrispondenza tra teorici come Giovanni Spataro, Pietro Aaron, Lorenzo Gazio e lo stesso del Lago, a dimostrazione della sua importanza come riferimento pratico per l'interpretazione della notazione mensurale rinascimentale.
Appendice: l'articolo si conclude con la trascrizione musicale completa del mottetto ricostruito.
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